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PERSONAGGI 


VENIERO, patrizio veneto. 
LAMBERTO. 


LANDO, pescatore, padre di 


STELLA. 


Dame — Patrizi — Cittadini 


Popolani — Gondolieri — Pescatori — Odalische — Moretti 


L'azione ha luogo a Venezia nella prima metà del Secolo XIV. 


UO? riTMO 


Venezia. — Una piazzetta. — A destra la casetta di Lando, for- 
mata da pilastri di antica costruzione, grossolanamente restaurati. 
Da una breve scaletta esterna, che mette sulla piazza, si ascende 
ad un ampio terrazzo che sporge in avanti sulla scena, e che dà 
internamente nella camera di Stella. — Delle viti rampicanti vi 
formano al di sopra un alto pergolato, e molti vasi di fiori di mo- 
desta apparenza ne adornano il parapetto, — I raggi del sole, che 
declina a sera, illuminano nel fondo della scena la laguna, i palagi 
e i ponti lontani. 


SCENA PRIMA. 


Stella, indi PoPoLANI e PoPOLANE. 


All’alzarsi della tela Stella, appoggiata al parapetto della terrazza, guarda la 
laguna ed ascolta pensosa l’eco dei canti lontani. 


VOCI (in distanza). 


Gondolier di Rialto, leggiera 
Va la barca sull'acqua profonda, 
K dei remi che battono l’onda 
S'ode appena indistinto il rumor. 
 Gondoliero, tranquilla è la sera, 
Voga e canta la nenia d’amor. 


STELLA (dalla terrazza). 


Sel pur bella, o nativa laguna, 
Col tuo ciel, co’ tuoi canti d’amor 
Co’ tuoi vaghi riflessi di luna, 
Co tuoi raggi di porpora e d’or! 


(Varii popolani e popolane traversano la piazza parlando fra loro, e formando 
diversi gruppi.) i 


Ù 
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ALCUNI POPOLANI. 
Venite, corriamo... S'approssima l'ora... 
ALTRI, 
Di giungere in tempo speranza v'è ancora. 
| ALTRI. 
Sarà la regata magnifica certo... 


ALTRI. 
Vè Nane... 


ALTRI. 
Nellie 
ALTRI. 


Soranzo e Lamberto... 
siga 
Lamberto, il gagliardo poeta e nocchier! 


{Molti di loro corrono verso la sinistra. — Stella discende dal terrazzo per la 


scaletta che dà sulla piazza ed ascolta le voci del popolo giulivo; indi si 
avanza, pensierosa, in disparte.) 


STELLA (fra sò). 
In festa è Venezia! — Son mesta sol io! 
Turbato è il cor mio — da foschi pensier! 
Fui debole, lo sento... il padre disse : 
« Sarai la sposa di Lamberto » io tacqui... 
E al suo volere oppormi ancor non oso; 
Temo di contristarlo e non so dirgli 


Che un folle amor nel petto mio nascondo. 


{Molta gente del popolo si aduna ancora sulla piazza, facendo cenni e guar- 
dando verso la sinistra.) . 


ALCUNI POPOLANI. 
Già parton le barche... 


ALTRI. 


La folla giuliva 
Di grida festosè suonar fa la riva. 


pe 


ATTO PRIMO 


PRIMI. 


Corriamo... corriamo... 
SECONDI. 
Già l'esito è certo... 
TUTTI. 


Vittoria a Rialto! Vittoria a Lamberto ! 
(escono dalla sinistra correndo) 


STELLA (fra sé), 


Lamberto! o strazio! il nome tuo che altera 
Farebbe ogni altra donna, io sola ascolto 


Tremante di terrore ! 
(breve pausa) 
Venier, te solo adoro, e per te solo 


Ascosa fiamma mi consuma il core! 

Quando egli viene a me, 
La povera casetta 
Del palazzo d’un re 
Bella mi sembra al par. 

Ogni suo dolce accento 
Muta mi fa tremar! 
Sento d’amarlo, e sento 
Che nol potrò obliar! 

E in estasi rapita 
Della sua voce al suon, 
Dimentico la vita, 
E la sua schiava io son! 


(si odono avvicinarsi voci festanti di popolo) 


POPOLANI (di dentro). 


Evviva! Evviva! 
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Quai grida ? 
POPOLANI (entrando frettolosamente.) 


Vittoria! 
(a Stella) 
La prima gara, fanciulla, finì. 
POPOLANE. 
E chi la vinse? 
POPOLANI. 


A. Rialto sia gloria ! 
Primiero il corso Lamberto compì. 


TUTTI (guardando dalla sinistra). 
Ecco egli giunge... 
SCENA II. 
Lamberto, Lando e altri marinai, entrano lielamente. 
STELLA (fra sé). 
Mio padre! 
(gli va incontro) 
(Il popolo circonda Lamberto da ogni parte.) 


TUTA 
Lamberto! 


ALCUNI POPOLANI. 
Di’, come avvenne? 
ALTRI. 


Deh narra! 


TUTTI. 


ATTO PRIMO 


LANDO (a Stella). 
Ben fu la gara accanita, t’accerto. 


LAMBERTO (a Stella). 


Stella! ai miei voti il Signor benedì. 
Volan le gondole!... battono i remi 
L'onda spumante del glauco mar; 
Le braccia tentano sforzi supremi 
E già vicina la meta appar! 
Coraggio! arranca! 
Io grido a Nane... Forza per Dio! 
La mano hai stanca? 
Cedi? che importa?! basto sol io! 
Son gondolier! la gloria, 
Delle mie notti è il sogno! 
Agogno la vittoria... 
Urrah! son gondolier. 


LANDO. 
Viva Rialto ! 
TUTTI. 


Evviva 
Lamberto il sondolier! 


LAMBERTO. 


Volan le gondole! La mia, veloce 
Già fende il flutto come uno stral.... 
« Vince Lamberto » grida ogni voce... 
Impallidiscono i miei rival. 
Coraggio! Evviva!... 
Già tutti avanzo... primo son io!... 
Tocco la riva! 
A me il vessillo!... lo stringo... è mio ! 


li 
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Son gondolier! La gloria, 
Delle mie notti è il sogno! 
Agogno la vittoria... 
Urrah! son gondolier. 
DOTI 
Viva Rialto! Evviva 
Lamberto il gondolier! 
LANDO (abbracciando Lamberto). 
Buono e valente insieme ! 
POPOLANI. 
Or ti rimane 


L'ultima gara. 
DONNE. 
La più bella! 
LAMBERTO. 


Iddio 
M’aiuterà, lo spero! 


LANDO (a Lamberto). 


Il premio avrai! 
(agli altri) 
E un altro premio io gli riserbo... 
TUTTI 
E quale? 

LANDO (sorridendo, e guardando Stella e Lamberto). 

E un segreto fra noi — Stella m' intende ! 
STELLA (fra sé). 

Cielo! (Lamberto osserva Stella esitante e turbata) 


LANDO. 


Sì, un premio a nessun altro eguale. 
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STELLA (facendo forza a sè stessa, e interrompendolo). 


Padre!... 
LAMBERTO 
(osservando ogni movimento di Stella, esitante e commosso). 


Io!... prima vorrei... teco parlare ! 
LANDO (ai popolani che lo circondano). 
Ebben, diletti amici, un solo istante 
V'allontanate... (poi a Stella sommessamente) 
e tu, figlia, prepara 
Il roseo serto... via non arrossir... 
LAMBERTO (fra sò). 
Mi trema il cor! 
STELLA (allontanandosi). 
Mi sento, o Dio, morir! 


(rientra in casa reggendosi a stento) 
(Tutti si ritirano verso il fondo e discorrono fra loro, sgombrando a poco a 
poco la scena — Lando si avvicina a Lamberto che reclina il capo, mesto 

e pensieroso.) 


SCENA III. 
Lamberto e Lando. 


LANDO. 

Taci?... Sei mesto e pallido ? 

Strana mestizia invero! 
LAMBERTO. 

Io soffro, o padre; un demone 
Regna nel mio pensiero. 
Un tormentoso dubbio 
L’alma m'opprime... 

LANDO (meravigliato). 
E chè ? 


Stella forse non ami?... 
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LAMBERTO (con trasporto). 


Tutto è al mondo per me! 
id l'angelo mio 
La mia fidanzata ; 
La morte ho sfidata 
Per essa sui mar! 
Per essa la gloria 
Nell’arte desio, 
Per essa soltanto 
Vo’ vivere e amar! 


LANDO (sorpreso). 


Ma allor quella lagrima 
Che bagna il tuo viso?... 


LAMBERTO. 


Io temo di perdere 

Il mio paradiso ! 
Nel volto suo pallido 
S'asconde un mistero... 


LANDO. 


Qual folle pensiero 

Ti turba così ?! 

(dopo breve pausa) Tu sai quale affanno 
Contrista il suo core ! 
Or compiesi un anno 
Fu tolta al suo amore 
La tenera madre, 
Che il ciel le rapì. 


LAMBERTO. 


Pur nè un riso, nè un guardo, nè un detto 
Per l’amante che torna Hovse 
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LANDO. 
No, discaccia l’ingiusto sospetto 
Stella t’ama, e ingannarti non può. 
Essa è l’angiol che il ciel t'ha serbato, 
E un tesoro ch’io stesso ti do. 


LAMBERTO. 


Ahi! svanir veggo il sogno beato, 
No, non m'ama, mio padre, lo so! 


(Lando trae seco Lamberto e giunto a piè del terrazzo di Stella, alcuni ma- 
rinai e popolani giungono frettolosi e si rivolgono ansanti a Lamberto,) 


ALCUNI POPOLANI. 


A te, Lamberto... 
ALTRI. 
Presto, il noto squillo 
T'appella alla regata... 
ALTRI. 


I tuoi rivali 
Ti attendono sdegnosi... 


LANDO (a Lamberto). 
Ebben, corriamo! 
Lamberto all’opra! il ferreo braccio appresta 
Al vigor della lotta. (sommessamente) È tuo di Stella 
Il cor, te lo prometto, 


LAMBERTO (risolutamente). 


hI 
K tempo, andiamo! 
(Stella appare sul terrazzo salutando col gesto il padre e Lamberto che sono 
per partire circondati dalla folla.) 


STELLA (dal terrazzo). 


Il ciel vi guidi alla vittoria! Addio!... 
(Giungono frettolosi altri popolani.) 
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POPOLANI. 


D 


Presto, Lamberto, già il segnal suonò. 


LAMBERTO (con entusiasmo, sotto il terrazzo di Stella), 


Stella, per te soltanto io vincer bramo, 


A > ai 
E per te vincerò! 

(Corre via seguito da Lando e dal popolo. — La piazzetta rimane sgombra. — 
Stella resta immota, appoggiata alla balaustra della sua terrazza. — Ve- 
niero in disparte avrà osservato, non visto, Lando e Lamberto che si 
allontanano, indi si avanza cautamente sotto il terrazzo di Stella.) 


SCENA IV. 


Veniero e Stella. 


VENIERO (con voce sommessa, ed osservando d’intorno a sé). 


Stella! amor mio... Deh, per pietà concedi 
Ch'io ti parli un istante... inosservati 
Sarem... Venezia tutta alle regate 
Accorse... ed io soltanto... 


STELLA (con gioia). 
O mio Veniero 
Il ciel ti guida... attendimi! 
(discende dalla scaletta sulla piazza) 
VENIERO (correndole incontro). 
Non resta 
Che un solo scampo omai... fuggir! 
STELLA. 
Che parli? 
VENIERO (risolutamente). 
Meco fuggir! Se ai voti miei resisti 
Io ti perdo per sempre. Oh non tremare, 
Ti rassicura... un dì sarai mia sposa! 
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STELLA. 
Mai mel dicesti ! 
VENIERO. 


Ebbene, io tel prometto! 
STELLA. 


E unir la tua non sdegni alla mia sorte ? 
VENIERO. 


A un patto sol, che a me tu la confidi. — 
Lamberto t'ama e del suo folle amore 


Son geloso... comprendi? ebben decidi... 
(breve silenzio) 
Che ?... non rispondi? e non ti parla il core? 
(altra pausa) 
Tutto io t’offro... un serto al crine 


Che più degno fia di te, 
Un amor senza confine, 

Il mio nome e la mia fé. 

Qui nell'ombra, o giovinetta, 
Non sei nata ad appassir... 
Pensa al gaudio che ci aspetta, 
Volgi un guardo all’avvenir! 


STELLA. 


Son commossa, son rapita 
Tua per sempre !... oh dillo ancor? 
VENIERO. 
Tu cangiar puoi la mia vita 
In un’estasi d’amor! 


STELICAS 


assieme 


Sì, divien per me la vita 
\ Tutta un’estasi  d’amor! 
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VENIERO. 


O mio ben — volgi a me 
Il tuo magico sorriso, 
Sul tuo sen — presso a te 


Trovo tutto un paradiso! 
(poi risolutamente) 


Vieni... la barca è presta 
Propizia è a noi la sera... 


STELLA (esitando). 
E il padre mio? 
VENIERO. 


Placarlo 
Potrai colla preghiera 
Allor che in santo nodo 
Uniti ei ne saprà. 
(trae per mano Stella, che resiste sempre, esitante) 
Risolvi... il tempo vola, 
T'affida all’amor mio.... 


STELLA (trattenendolo). 


Ahi! senza una parola! 
Senza un estremo addio!... 

Deh! giura ancor, Veniero 
Che sposa tua sarò... 


VENIERO. 


La fè di cavaliero 
Coll’amor mio ti do. 


Ma, non più indugi... affrettati 
(trascinandola seco dolcemente) 


Mi segui... è tempo omai... 
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Che amor è il tuo, se dubiti, 
Se fede in me non hai? 

La mia bruna gondoletta 
È là pronta al mio richiamo 
L'onda placida ne aspetta, 
Amor mio, fuggiam, fuggiamo! 


(Alcune popolane in disparte osservano Stella e Veniero, spiando le loro pa- 
role e facendo atti di sorpresa). 


QUATTRO POPOLANE. 
Non vha dubbio... è Stella... è Stella... 
ALTRE QUATTRO. 
Essi parlan di fuggir... 


PRIME. 
E Lamberto ?... 
SECONDE (con meraviglia). 


Oh questa è bella !... 
PRIME. 
Quale orror!... 
SECONDE. 


Stiamo ad udir!... 
(rimangono nascoste bisbigliando fra loro a bassa voce). 


STELLA (con trasporto). 
Tutto oblio fra le tue braccia! 
VENIERO. 


La tua sorte affida a me! 
(Veniero la trae seco con insistenza verso il fondo della scena.) 


STELLA (fra sé). 


Pure un tremito m’agghiaccia, 
Pur vacilla incerto il più... 
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VENIERO. 


Vien mi segui... Vien t’affretta... 
Ogni istante è a noi fatal! 
La mia bruna gondoletta 


Volerà come uno stral... 


(Stella riluttante segue quasi a forza Veniero e scompare con lui nel fondo 
della scena.) 


SCENA V. 
PopoLane indi Lando. 

(Appena scomparsi Stella e Veniero, le popolane che spiavano nascoste, sì ra- 
dunano insieme e chiamano coi gesti altre loro compagne, mormorando 
confusamente a bassa voce). 

ALCUNE. 

Oh! che scandalo! che orrore! 
ALTRE. 

Nell’abisso ha tratto il piè... 
ALCUNE. 

Stella! il simbol del candore! 


ALTRE. 
Stella! il simbol della fè! 


ALCUNE. 


E Lamberto, il suo diletto, 
Il suo eroe che mai dirà ? 


ALTRE. 
E suo padre, poveretto ! 
ALCUNE. 
Di dolor ne morirà! 
ALTRE. 
La chiamavano la Pia! 
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ALTRE. 
La Madonna dei Dolor ! 
UTOTTE, 


Era tutta ipocrisia, 
Era finto il suo candor! 
(Lando giunge dalla sinistra, correndo ansiosamente sotto la terrazza della 
sua casa.) 
LANDO (chiamando con gioia). 
Figlia! mia figlia vieni — il premio è nostro — 
Vinse Lamberto! il popolo plaudente 


Lo conduce in trionfo innanzi al Doge! 
(chiamando ancora) 
Vien! corriamo a San Marco! 


POPOLANE (a Lando). 
Invan l’ appelli! 
Stella non è più qui... 
LANDO (atterrito). 
Che dite mai? 
Mia figlia non è qui?... che avvenne, o Dio! 
Parlate per pietà. 


POPOLANE (in tono misterioso). 
Noi l’abbiam vista 
Con un nobil signor furtivamente 
Allontanarsi... 


LANDO. 
Orror!... no... voi mentite !... 
POPOLANE (insistendo), 
Essa fugge lontano in quest’ istante... 


LANDO. 
Turpe menzogna! 


de 
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POPOLANE. 


Ell’era col suo amante! 


LANDO. 
Mostruosa parola ! 


ALCUNE POPOLANE. 


Heoveri. 


ALTRE. 


Tel giuro, 
Noi la vedemmo! 


ALCUNE. 
Essa esitante... incerta... 
ALTRE. . 


Egli animoso e fiero... 
LANDO (frà sè). 


Oh mio rossore!... 
O delitto esecrando! o disonore !... 


(allontanandosi dalle popolane che lo circondano e che a poco a poco. si riti- 
reranno in disparte). 


Non più!... non più!... mio Dio! me l’han rapita 
La mia Stella, il tesor della mia vital... 


(con angoscia profonda) 
A sì acerba ferita — a sì cupo dolor ì 


Sento spegner la vita — ahi mi sanguina il cor! 
Sugli stanchi occhi miei — vedo stendersi un vel!... 


(disperatamente) 
Stella !... Stella!... ove sei?! — Tu mi schiudi l’avel!... 


(lieti squilli di tromba e voci festanti di popolo si avvicinano mano a mano) 
Ciel! la mente vacilla... e. quelle voci ? 


E Lamberto?! il suo sposo! 0 mia vergogna 
Che dirgli mai? ch'io fugga alla sua vista... 
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A brani a brani mi si strappi il core 

Pria di svelargli l’onta mia... (va per faggire) 
Ch’ei soda 

Del suo trionfo almen! che ignori, o Dio! 


L’orrenda ambascia del martirio mio ! 
(entra disperatàmente nella sua casa) 


SCENA VI. 


Lamberto e POPOLO. 


(Sei trombettieri precedono una massa confusa di popolo d’ogni classe, — Lam- 
berto fra le acclamazioni della folla è condotto sulle spalle da alcuni po- 
polani e intorno a lui si agitano festosamente berretti, stendardi e ban- 
diere.) 


TUTTI (soffermandosi nel fondo della scena). 
(a Lamberto) 
Trionfo! trionfo! Venezia esultante 


Accorre a San Marco! t’attende colà. 
E in mezzo alle grida del popol festante 
Per man del suo Doge la palma ti da! 


LAMBERTO 
(con accento esaltato, avanzandosi un poco sul davanti della scena). 
Sul mar, sul mar soltanto 
Io sento di regnar! 
Su quell’azzurro manto 
Mi sembra di volar! 
Affanni, ambascie e triboli 
Getto lungi da me, 
E al mio destino impavido 
Volgo fidente il piò. 


TUTTI. 


Viva Rialto, il nido tuo natal, 
Evviva il prode che non ha rival! 
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LAMBERTO. 


Colla fuggente chiglia il mio battel 
L'ala disfida del più pronto augel, 
E il baldo metro della mia canzon 
Salza fra l’onde irate e l’aquilon! 


TUTTI. 


Del tuo nobil trionfo esultiam! 


A San Marco! a San Marco corriam! 


(Tutti escono confusamente correndo dietro a Lamberto, agitando berretti e 
bandiere.) 


(Cala la tela.) 


LO DECOLNdo 


Castello di Veniero presso a Venezia. 


Sontuosa serra, ricca di piante tropiche, di palme e di fiori. — È 
notte. — In fondo un ampio cancello lascia trasparire la riva del- 
l'Adriatico, rischiarata dalla luna. — La serra è fantasticamente 
illuminata e addobbata secondo lo stile orientale, a guisa di harem. 
Varii deschi e tavoli, sfarzosamente imbanditi, scintillano di lumi 
e di cristalli — intorno vi si affollano convitati in costume e 
maschere. — Sul davanti della scena, sopra ricchi tappeti e guan- 
ciali, siedono al suolo, secondo il costume maomettano, odalische, 
moretti e bajadere. — In mezzo ad essi primeggiano Stella e Ve- 
niero. — All’alzarsi della tela tutti restano immobili formando 
ampio quadro. 


SCENA PRIMA. 


Veniero, Stella, Dame, ConvitATI, OpALISCHE, MORETTI 
e BAJADERE. 


VENIERO. 


Dell’incantato Bosforo 
Qui olezzino le rose, 
L'anima nostra inebrino 
Dell’Oriente i fior. 
Qui le odalische muovano 
Le lor danze festose, 
E l’eco intorno mormori 
Misteriosi amor. 


STELLA (in splendido costume d’odalisca). 


Non son più Stella! guardami 
Schiava d'Amore io son! 
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VENIERO. 


E Amor t'inspiri! oh modula 
Una gentil canzon.. 


STELLA. 


Vaghe compagne unitevi 
Della mia voce al suon! 


(Stella conta circondata dalle odalische che restano sedute al suolo, senza tur- 
bare l'ordine del primo quadro.) 


Siamo odalische! a noi la vita 
Diffonde i suoi tesor! 
A. dolci gaudi Amor ne invita 
In questo templo d’or. 

La terra, il firmamento, 
Le notti, il dolce albor, 
L’astro che par d’argento, . 
Tutto il creato è Amor. 

Ai baci Ei da l’incanto, 
All’iride i color; 
Agli augelletti il canto 
Ed il profumo ai fior! 


CORO (a bassa voce). 


Siete odalische! a voi la vita 
Diffonde i suoi tesor ! 
A. dolci gaudi Amor v'invita 
In questo templo d’or. 

La terra, il firmamento, 
Le notti, il dolce albor, 
L’astro che par d’argento; 
Tutto il creato è Amor. 
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Ai baci Ei dà l'incanto, 
All’iride 1 color; 
Agli augelletti il canto 
Ed il profumo ai fior! 


TUTTI. 
Evviva Stella! 
VENIERO. 
Io volli 


Che l’umil fior della laguna in questo 
Dolce asil degli amori 
Spandesse i suoi profumi, ed il sorriso 
Io chiesi all’oriente e i suoi splendori. 
Questa vecchia Venezia 


Voglio obliare insino al far del giorno. 
(volgendosi alle Odalische) 


Vaghe Odalische, carolar v'aggradi 
A noi d’ intorno. 
(Danza di Odalische) 
STELLA €@ CORO. 


Par diffuso in tai concenti 
Il profumo oriental, 

Di quei cieli sorridenti 
Di quell’onde di cristal. 


(Stella e Veniero si aprono un varco in mezzo alle danze tenendo in mano 
tazze colme di liquore) 


STELLA. 


Mentre alle danze 
Sciogliete il piò, 
La tazza a me! 
Viva il liquor! 
Viva il piacer! 
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TUTTI. 


Colmi la tazza 
Dei vini il re. 
Beviam con te! 
Viva iltliquor! 
Viva il piacer! 

STELLA. 


E l’ebrezza nel mio core 


Son miei numi Bacco e Amore! 
(Molti moretti intrecciano briose danze insieme con le Odalische). 


SCENA II. 


Dal fondo, oltre il cancello ehe guarda il mare, giunge il suono 
d’un liuto. 
GLI STESSI e po? Lamberto, 
(Tutti fanno atto d’ascoltare.) 


LAMBERTO (cantando di dentro). 


Quando in ciel la notte è oscura 
Sciolgo l’ inno del dolor, 
Vò pel mondo alla ventura 
Senza speme e senza amor. 
Solitaria dal verone 
Qualehe bella ascolta il canto, 
E commossa geme al pianto, 
Allo strazio del mio cor! 


CORO. 


Qual mestizia, qual dolcezza 
Nella voce del cantor! 
La sua musica accarezza 
Come il bacio dell’amor. 
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STELLA (fra sé). 
Ciel, che ascolto !... il cor si desta 
A un lontano sovvenir! 
Quella voce afflitta e mesta 
Par condanni il mio fallir. 


ALCUNI (guardando verso il fondo della scena). 
Ecco el giunge... 
VENIERO 


(muove incontro a Lamberto che appare dal fondo della scena, Egli ha la 
maschera sul volto e il liuto a tracolla). 


Avanti! Avanti! 
STELLA (fra sè, coprendosi il volto colla maschera). 
(Quella voce !) 
TUTTI: 
È un trovator! 


VENIERO (a Lamberto). 


La tristezza de’ tuoi canti 


Trova un’eco in ogni cor! 
(appressandosi a lui) 
Deh! risponda al nostro invito 


La tua querula canzon. 
LAMBERTO (avanzandosi). 


Se il mio canto è a voi gradito, 
Ne rinnovo il flebil suon! 


STELLA (fra sé). 


Ciel m’assisti! è la sua voce... 
Qui Lamberto ? !... o mio terror! 
LAMBERTO (accompagnandosi sul liuto). 

Echi allegri il mio concento 
Ridestava in altri di; 
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Ma la man del tradimento 
Mi raggiunse... mi ferì! 
La memoria sconsolata 
Di quell'ora ovunque io porto; 
Il mio éor per sempre è morto 
Alla gioia ed all’amor, 
Ed è mesta e desolata 
La canzon del trovator ! 


VENIERO, 


Dolce è il tuo canto e la tua voce è dolce 
Al par della canzone... un premio almeno 


Coi nostri plausi accetta... 
(porge a Lamberto una borsa di denaro) 


LAMBERTO. 
Il vostro dono 
Accetto non per me, ma per sollievo 


D'un infelicc, e grato a voi ne sono! 


: ; ; " È (breve pausa) 
Ai giorni agonizzanti 


D'un vecchio io son sostegno ; 
Rea d’un affetto indegno 

La figlia lo lasciò. 

Il pane co’ miei canti 

Per lui guadagno... 


STELLA (vivamente commossa, fra sé.) 
Ahimè! più non resisto! 
LAMBERTO, (a Veniero.) 
Addio signori!... io riedo a lui d’accanto; 
L’ infelice è morente, ed io soltanto... 
STELLA (con accento disperato.) 


O padre, o padre mio!... 
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LAMBERTO. (scosso alla voce di Stella.) 
Gran Dio, che ascolto?... 


Qui la sua voce?!... Ah! ch'io ti scopra il volto! 


(egli stesso scoprendosi il volto, corre incontro a Stella e le strappa la ma- 
schera dal viso) 


TUTTI. 
Audace! 


LAMBERTO (con gioja feroce). 


L’ istante da un anno invocato 
E giunto!... (a Stellaà Ti trovo!... 


"i VENIERO (con impeto a Lamberto.) 
Che ardisci, insensato ?!... 
LAMBERTO (guardando d’ intorno come trasognato.) 
È ver... forse è un sogno! Fallir gli occhi miei?... 


STELLA (a Lamberto, facendo atto di prostrarsi.) 
Pietà!... 
LAMBERTO. 
Non prostrarti!... Sì bella tu sei!... 
(con fiera ironia) 
Sel tu... di gemme splendida, 


Fulgente come Dea! 
Dell’orgia il foco, oh credilo, 
Più bella ti rendea! 


È STELLA (implorando). 
Cessa!... 
VENIERO. 
Ei vaneggia! 
LAMBERTO. 


Perfidi! 
(a Stella) 


E tu che al seduttore 
. Esulti in braccio, sappilo 
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Empia, tuo padre muore 
Maledicendo ! 
STELLA. 


Ahi misera! 


LAMBERTO. 
E tu l’uccidi! 


STELLA. 
O ciel! 


LAMBERTO. 
(nel colmo dell’ ira afferra un calice dalla mano d’ un convitato) 
Bevi... che importa ?... Inebriati! 
Ecco... la tazza è presta. 
Meco un infame brindisi 
Innalza al disonor! 
(getta il calice ai piedi di Stella) 
STELLA. 
Pietà... pietà... 
LAMBERTO. 


Discostati ! 
(a tutti, additando Stella) 


La cortigiana è questa 
Che un giorno amò il mio cor! 


STELLA (fra sè dopo breve silenzio). 


Qual gelida lama — l’insulto supremo 
Trafigge il mio petto; — mi sento mancar! 
Mi parla, mi strazia — m’uccide... ed io tremo! 
Sovr'esso lo sguardo — non oso levar. 


LAMBERTO. 


Sul volto leggiadro — menzogna è il dolore, 


LI 


Menzogna è quel pianto — che il ciglio bagnò! 
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Costei non ha lagrime — costei non ha core... 
Due vite, sappiatelo — l’iniqua spezzò. 

VENIERO (fra sé). 


Divampan nell’alma — vendetta e furore 
L’offesa tremenda — desio di punir; 
Ma un cupo rimorso — mi pesa sul core 
E arresta il mio braccio — già pronto a ferir. 


DAME € CONVITATI. 


Venier ti raffrena! — L’insulto plebeo 
Sol merta disprezzo — sol merta pietà ! 
Venier ti raffrena! — Quest'uom non è reo... 
Vaneggia, e demente — l’affanno lo fa. 


i VENIERO (a Lamberto). 
Va’, t'invola, o ti lacero il core! 
TUTTI (a Lamberto). 
Parti, o insano! 
LAMBERTO (svincolandosi da Stella che tenta trattenerlo). 
Fian guida al mio piè 
L’odio eterno, il disprezzo e il dolore... 


Ma l’infamia ricada su te! 
(Mentre Stella cade svenuta fra le braccia delle dame che la sostengono, Lam- 
berto fugge rapidamente.) 


(Cala la tela.) 


ALDI SEZO 


QUADRO PRIMO. 


Ricco gabinetto nel palazzo Veniero. 


SCENA I. 


Veniero solo. 


Splendor di feste, ebrezza di conviti, 
Affascinante voluttà d’amore, 
Pur talora fra voi sorgere io veggo 


Come spettri la noja ed il rimorso! 
(in atto di angoscioso ricordo) 


Ove sarà?... Questo pensier mi rode, 

E ne arrossisco!... Ahi! stolto, un cieco orgoglio 
Mi vinse e la scaccial... DE | 
Muta nel suo dolore 

Essa parti, nè la vedrò più mai! 


Povera Stella, ove sei tu fuggita 
E chi nel mondo avrà cura di te ? 
Forse dovrai, per sostentar la vita, 
Limosinando trascinare il piè! 


Povera Stella, forse già sei morta... 
O forse, il dubbio inorridir mi fa, 
Chiami, seduta innanzi alla tua porta, 
Chi paghi il prezzo della tua beltà, 


36 ISTELLA 


Lo sguardo estremo il padre tuo morente 
Ah, forse irato su di te fissò, 
E alla tua fronte pallida e languente 
Il dolce bacio del perdon negò! 


SCENA II. 
Veniero e Cavalieri. 


(Veniero siede presso ad un tavolo in atto di profonda meditazione, mentre 
una comitiva di Cavalieri entra sommessamente dalla porta del fondo, fa- 
cendo atto di burlarsi della sua tristezza.) 

ALCUNI CAVALIERI (in tono di scherzo). 


Che fior d’esattezza !... 


ALTRI. 
Galante davvero!... 
ALTRI. 


Noi tutti attendiamo l’eroe della festa ; 
Attendon le dame; Veniero, Veniero, 
Ripete ogni voce, Veniero dov’ è ?... 


ALTRI. 


Di’, dunque, che avvenne? con aria sì mesta 
Che vai meditando ? 


ALTRI. 
Qui solo perchè ? 
VENIERO. 


Ebben, lo confesso ; la povera Stella 
Scacciata, rejetta, non posso obliar! 
Ho un triste presagio... 
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ALCUNI CAVALIERI (ridendo fra loro), 


Aff6! questa è bella! 
Vuol far da contrito... 


ALTRI. 
Da savio vuol far! 
TUTTI. 
Ma, bando agli scherzi — la notte è già bruna, 
Te solo si attende — che indugi più ancor? 


La vaga bissona sull’ampia laguna 
Raggiante è di luce, cosparsa è di fior. 


Vezzose fanciulle dal vago sorriso 
Con guardo impaziente dimandan Venier... 
VENIERO (facendo atto di pronta risoluzione). 
Ebben, ch'io rientri nel mio paradiso, 
Ch'io scacci il rimorso dal folle pensier! 
Ch'io provi l’incanto di nuove dolcezze, 
D'un fascino nuovo ch'io provi l’ardor! 
A. me le sirene dall’ebre carezze, 
Dai baci di fuoco frementi d’amor! 
ALCUNI CAVALIERI. 


Su, dunque, ne segui... 


ALTRI. 
Già l'ora è varcata; 
Atteso è il tuo canto — deh più non tardar... 
TUTTI. 


Che dolce risuoni la tua serenata 


Sull’onde dormenti del placido mar. 
(Escono dalla porta del fondo, traendo con loro Veniero.) 


(Fine del quadro primo.) 
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QUADRO SECONDO. 


Piazzetta sul Canal Grande. — A destra una piccola gradi- 
nata dalla quale si accede ad un’antica chiesa. — Gran parte 


L° 


della scena è occupata dalle acque del canale. — Uno splen- 
dido lume di luna rischiara i palazzi e le torri della riva 
opposta. 


SCENA I. 


Veniero, Dame e Cavalieri sulla dissona e parte nelle 
gondole. — Popolo sulla scena. 


(All’alzarsi della tela una folla di gente d’ogni classe aspetta l’avvicinarsi 
della serenata, che già si ode dappresso. Indi appare sulla laguna una 
ricca bissona vagamente ‘illuminata, ove canta Veniero in mezzo a dame 
e cavalieri. Una massa compatta di gondole segue la serenata.) 


VENIERO. 


Nella tua bruna gondola 
Aleggi il mio sospir! 
Alza la testa bionda, 
M'’ascolta, non dormir! 

S'io fossi Dio dell'onda 
Per una notte almen, 
Tutta vorrei ravvolgerti 
Entro il mio azzurro sen. 

Coralli e perle fulgide 
T'intreccerei nel crin, 
E fora nostro talamo 
Il mar senza confin. 

O gondoliero — segui a vogar, Ce 
Ch'essa il mio canto — possa ascoltar. 
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CORO. 
O gondoliero — segui a vogar; 
Canta o Veniero — fra cielo e mar. 


(La bissona e le gondole che la seguono si soffermano brevemente nel mezzo 
della scena, indi proseguono lentamente attraversando da un lato all’altro.) 


Su noi la notte placida 
Stende l’arcano vel; 
Vieni, ad amar c’invitano 
L’onde lucenti e il ciel. 
S'io fossi Dio dell'etere, 
Ti comporrei l’asil 
Fra i baci degli zeffiri 
E.i balsami d’april. 
Le stelle dell’empireo 
Avresti intorno a te, 
E sui color dell’iride. 
Tu poseresti il piò. 
O gondoliero — segui a vogar 
Guida il mio canto — per l'ampio mar. 
CORO (allontanandosi sempre più). 
O gondoliero — segui a vogar; 
Canta o Veniero — fra cielo e mar. 
(Il suono delle voci va dileguandosi finchè si disperde affatto.) 


SCENA II. 


Stella, avvolta in poveri cenci, si avanza lentamente 
pallida ed affranta. — Gittadini d'ogni classe vanno 
popolando la scena. 


STELLA (implorando). 
Fate la carità! 
To sono inferma e gelo sulla via — 
Chi mi soccorre ?... O Vergine Maria, 
Di me, di me pietà. — 
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Pallida e scarna 
Come una morta, 
Vo’ trascinandomi 
Di porta in porta. 

Non ho più lena, 
Non ho più lena, 
Signori, ahimè ! 
Stanco è il mio piè. 

La notte oscura 
Mi fa paura, 

Pietà, Signor! 
Mi trema il cor! — 


(aleuni popolani la scacciano, altri guardandola bene in volto susurrano fra. 
loro, formando varii capannelli.) 


ALCUNI POPOLANI. 
Guarda, guarda la sirena 
Che Veniero innamorò. 
ALTRI. 
La superba incantatrice 
A’ suoi cenci ritornò, 
ALTRI. 
Dessa (dA: (guardandola) È VG 


STELLA. 
Non ho più lena! 


Deh! pietà... di me pietà! 
Sono inferma ed infelice 
Fate a me la carità. 


ALCUNI POPOLANI. 
Tu sei Stella! (Stella si cela il volto) 
ALTRI. 


Il tuo sembiante 
Beén ci è noto, e il celi invan. 
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ALTRI. 


Ove son le gemme e l’oro? 
Perchè stendi a noi la man? 


DONNE DEL POPOLO. 


Ti sei fatta mendicante, 
Nè hai più vezzi in tuo poter? 


POPOLANI. 
Ben ti sta! 
TUTTI. 
Vanne al lavoro 
O regina del piacer! 
STELLA (fra sé). 


Grande Iddio! non basta il pianto, 
La miseria, il disonore... 
È derisa la mia sorte, 
È deriso il mio dolore! 


DONNE DEL POPOLO.. 


Eri lieta ed eri bella 
Nella ricca povertà. 


| POPOLANI. 
Eri il sol della laguna! 
ALTRI. 
Eri il fior dell’onesta! 
ALTRI. 
No — non sei, non sei più quella!... 
ALTRI. 


Torna in braccio al disonor!... 


4] 


42 STELLA 


DONNE. 
Va... ritenta la fortuna... 
STELLA (quasi singhlozzando). 
(tra sò) Sento, ohimè, spezzarsi il cor! 
TUTTI. 


La miseria ed il rimorso 
Fien compagni al tuo avvenir... 


ALCUNI. 
Vga 
ALTRI. 


Niun porga a lei soccorso! 


TUTTI (discacciandola). 
Va ! CRI 
STELLA. 


Gran Dio! fammi morir! 


(Tutti si allontanano con disprezzo. — Stella resta prostrata sui gradini del 
tempio e piange disperatamente celando il volto fra le mani.) 


SCENA III 


Lamberto, uscendo dal tempio, guarda. Stella con 
pietà, senza riconoscerla. 


LAMBERTO (dolcemente a Stella). 


Fa’ cor, misera donna; un uom ch'è certo 
Di te più sventurato, 
Gli affanni tuoi conforterà ! 
(Stella riconosce la voce di Lamberto, e non osa di fissarlo in volto.) 


IL remi 
(tentando di rialzarla.) 
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Gelida hai la persona, e la tua fronte 
Brucia qual vampa ! 
O giovine infelice 
La febbre ti consuma, ed un giaciglio 
Forse non hai dove trovar riposo ! 
Deserto sulla. terra 
Vivo nel pianto! Il mio povero asilo 
T'accoglierà... 
STELLA (levandosi in piedi, e fissando in volto Lamberto). 
Lamberto !... 
LAMBERTO (retrocede con sorpresa e sdegno). 


Stella ! 
STELLA. 


No... non fuecirmi! al ciel salia 
88 


La preghiera crudel del tuo furore! 
Guardami !... il pane io chieggo sulla via! 


LAMBERTO (con disprezzo). 
È giusto il ciel! 
STELLA. 
Morente 
Mi prostro innanzi a te! 
Lamberto! Ah sii clemente !... 
LAMBERTO. 
No... no... mi lascia !... 
STELLA. 
Ahimè! 
Non maledirmi! — t’offesi, è vero, 
Di tua pietade — son fatta indegna; 


M' hai cancellata — dal tuo pensiero 
E il tuo disprezzo — mertato io l’ ho! 
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STELLA 


Ma, deh, m’ascolta! — Lo stesso Iddio 


De’ rei l'estrema — prece non sdegna... 
Al piè m’adduci — del padre mio! 
Benedicendoti — io là morrò. 


Il mio erudel martirio 
Ch’egli conosca almeno! 
Oh! di spirar concedimi 
Presso al paterno seno ! 


LAMBERTO (commosso). 


Mira, il mio volto pallido 
Solcato è dal dolore ! 
Gli occhi non han più lagrime! 
Come impietrito è il core! 

Del padre tuo non chiedermi, 
Misera! Ah tu non sai 
Che la sua cara immagine 


Mai più non rivedrai! 
STELLA (disperatamente). 


Nol rivedrò mai più?! 
Mal ti compresi io forse!... 
Forse m'inganni tu?... 
Parla, ma dimmi il vero 


Parla... Vaneggia forse il mio pensiero ?... 


Che intendi?.. 


LAMBERTO. 


Il padre, sappilo, 
Nomando ognor la figlia 
Fino all'estremo anelito, 
Chiuse al dolor le ciglia! 
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STELLA. 


Onnipossente Iddio ! 


Morto! Ahimè, lassa!... Morto il padre mio!... 
‘(breve silenzio) 


Morto! lungi da me, che son fuggita 


Com’ ebbra in preda a un esecrando amor?! 
(delirando) 


Morto! no... no... vo’ richiamarlo in vita 
Stringere ancor lo vo’ fra queste braccia. 


LAMBERTO (tentando calmarla). 
Stella, m’ascolta... 
STELLA (sempre delirante). 


Nella nera tomba 
Egli è disceso, ei volge a me la faccia... 
Ahi!... l’anatèìma sul mio capo piomba... 


(con grido disperato) 
Maledetta son io dal genitor! 


LAMBERTO. 
No. Im odi... 
STELLA (vacillando). 


Un denso velo 
Ho sugli occhi! 


(s'ode dal tempio un sommesso salmeggiare di funebri canti) 
Perchè 
Di preci un suono lento 
Arriva fino a me? 


LAMBERTO. 


La cara salma ti concede il cielo 
Di rivedere ancor; i 
Odi s'appressa il funebre concento 
Deh! frena il tuo dolor! 
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VOCI (di dentro alla chiesa). 


Pace all'anima afflitta che la vita 
Consumata dal duolo abbandonò ! 
La pietà dell’Eterno, alta, infinita, 
Accolga l’uom che in essa confidò. 

LAMBERTO. 


Giace tranquillo. — 
D’affanni stanco, 
Fi lungamente 
Morte invocò, 

E sorridendo 
S' addormentò. 

Nell’ ultim’ ora . 

Dell’ agonia, 
La flebil voce 
Rivolse a me; 
Stella, mi chiese, 
Stella dov’ è? 

Deh, tu rintraccia 
La figlia mia, 
Dille che il vecchio 
Padre morì, 

Ma che spirando 
La benedì. 
STELLA. 

Ed io l’uccisi!... 

Sul suo crin bianco 
Io sparsi il fango 
Del disonor! 
L’uccisi io stessa ! 
Mi faccio orror! 


(straziante) 
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SCENA IV. 
I precedenti, indi Veniero sulla bissona. 


(Un funebre e modesto corteo esce dal tempio ed attraversa la scena. Dietro 
ad una bara sorretta da fratelli della congrega dei Pescatori e preceduta 
da poco clero, procede lentamente una folla di popolani, e di marinai sal- 
meggiando la prece dei-morti.) 


CORO. 


Pace all’anima afflitta che la vita 
Consumata dal duolo abbandonò! 
La pietà dell’Eterno, alta, infinita, 
Accolga l’uom che in essa confidò. 

STELLA. 


Mancan le forze a me, pur trascinarmi 


Dietro quel sacro feretro vogl’ io. 
(a Lamberto.) ] PL 4 
Deh! mi sostieni... oh! non abbandonarmi. 


LAMBERTO. 


T'appoggia al braccio mio. 


(Mentre muovono a passo lento e il salmeggiare si disperde allontanandosi, 
ritorna sul canale la serenata, e fra i canti festosi si ode la voce di Veniero.) 


VENIERO (sulla bissona). 
O gondoliero, — segui a vogar, 
Guida il mio canto — per l'ampio mar. 
STELLA. (colpita da quella voce, si arresta). 


hi x 
E desso! E desso! 
| LAMBERTO. 
Il vil! 


STELLA. 
Quell’empio accento 


E scherno che risponde al mio lamento! 


(Fino alla fine della scena proseguono i canti della serenata che continua ad 
attraversare lentamente la laguna.) 
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CORO. (sulla bissona). 


O gondoliero — segui a vogar, 
Guida il suo canto — per l'ampio mar. 
LAMBERTO. 


Patrizio infame! 
STELLA (allontanandosi inorridita). 
Ah! ch'io non l’oda più. 
LAMBERTO (volgendosi minaccioso verso la bissona ove canta Veniero). 
Ardan tutte le fiamme d’ inferno 
Le nefande tue sale dorate! 
Nel suo trono si scuota l’Eterno 
Che il tuo labbro codardo insultò. 
Maledetto... 


(corre verso la bissona) 
STELLA (con flebil voce). 


Pietate... pietate... 
LAMBERTO. 
Pria che il cielo, io punirti saprò!... 
STELLA. 


La vita, o Dio, mi manca... 


(vacilla) 
LAMBERTO (con terrore). 


Stella! 


STELLA (con voce quasi spenta). 


D'intorno a me l’ier s’oscura! 
Ho freddo... ahimè, son stanca... 
Tutto è notte... ho paura !... 
Padre... oh padre!... (cade svenuta) 


LAMBERTO (guardando intorno con disperazione). 
Nessun! 7 (gridando) 
Soccorso ! alta ! 
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SCENA ULTIMA, 


(Lamberto lascia Stella quasi esanime al suolo, correndo per implorare soc- 
corso. Alle sue grida la bissona si sofferma alla sponda del canale e tutti 
ne discendono per accorrere in aiuto. Il popolo sopraggiunge da ogni 
parte.) e 


ALCUNI DEL POPOLO. 
Quai grida! che avvenne ? 


ALTRI. 


Mirate, una donna 
Qui giace morente... 


ALTRI (appressandosi a Stella). 


Oh!... palpita ancor. 


ALCUNI (soccorrendola). 


SÌì giovin... sì bella... 
ALTRI. 


Nel volto languente 
Vedete, sta scritto: miseria e dolor! 


(alcuni patrizii accorsi dalla bissona riconoscono Stella) 
PATRIZI (chiamando). 


Veniero! Veniero! la guarda, t'appressa : 
Di’ tu? La ravvisi? 


VENIERO (chinandosi a contemplarla) 


Possibile!? è dessa?! 
(con terrore 


Stella! 
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LAMBERTO (accorrendo). 
Chi chiama Stella ? 


(a Veniero) 
Ed osì ancora 
Tal nome proferir? 
Su questa fronte (mostrando Stella morente) 
Era tutto il candor della virtù! 
Di colpe e d’onte, 
Vil seduttore, la macchiasti tu! 
Per te suo padre è nell’avel disceso, 
Per te la figlia derelitta muor! 
Vendetta 10 vo’... vendetta... 


(Trae il pugnale e va per ferire. Veniero. — Stella a stento sollevandosi, 


tenta con supremo sforzo di trattenere Lamberto. — Tutti circondano la 
morente.) 


STELLA (con voce spirante). 


Ah no!... Lamberto! 
Pietà... pietà... quest’ agghiacciata mano 
Non ha più forze... oh cedi a lei... l’estremo 


Accento mio ti parli al cor... m’ascolta ! 


(Un momento di profondo silenzio. Tutti s’inginocchiano intorno a Stella. — 
Lamberto la sostiene fra le sue braccia.) 


(a Lamberto) Vedi?... m’accoglie il placido 
Silenzio della morte... 
Voce di sangue e d’odio... 
Non turbi il mio dormir!... 
Tutti obliai gli strazii 
Della crudel mia sorte... 
(volgendosi a Veniero) 
E perdonai... (additandolo a Lamberto) 
Perdonagli... 
Tranquilla io vo’ morir! 
E se men crudo rendermi 
Vuoi della tomba il gel... 


ATTO TERZO lol 


Presso a mio padre recami... 
Entro... lo stesso avel!... 


VENIERO (fra sé). 
Rimorso eterno! 
CORO. 
Orror ! 
LAMBERTO. 
Stella!... amor mio!... 
STELLA. (con estremo sforzo), 


Padre... ti seguo in ciel... Lamberto... addio! 
(cade) 
(Lamberto rimane prostrato presso il corpo esanime di Stella e tutti restano 
inginocchiati in atto di commozione profonda.) 


TUTTI (a bassa voce). 


L’accoglie un sonno placido ! 
Cessato è il suo martir! 
Riposa in sen degli angeli... 


Lasciatela dormir! 
(cala lentamente la tela) 


FINE. 
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